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Convento Suore Benedettine - Mercogliano (AV)
Meditazione n. 5
I PICCOLI E LA POLITICA

I piccoli del vangelo non hanno un rapporto sereno con la politica.
Come potrebbero averlo?
Basti pensare che il «piccolo» per eccellenza, Gesù, è stato vittima della politica del suo tempo.
E proprio a uno degli esponenti della politica di allora Gesù ha riservato una parola particolarmente tagliente: «Dite a quella volpe».
I piccoli dalla politica o sono troppo trascurati o troppo corteggiati.
Sono trascurati quando rappresentano un problema.
È chiaro: un povero in una società in cui le leggi sono fatte e amministrate da coloro che poveri non sono, si trova sempre esposto a qualche arbitrio o, quanto meno, a qualche disattenzione.
Sono invece corteggiati quando il loro voto è importante perché, lo si voglia o no, oggi il voto espresso da una donna delle pulizie vale quanto quello del presidente della repubblica.

Da questi corteggiamenti interessati i piccoli dovrebbero difendersi fiutandone l'inganno, la malizia, le false promesse.
Ma è facile dirlo: come si fa a contrastare chi ti aggredisce blandamente e carezzevolmente con tutti i mezzi della persuasione, occulta o palese?
È più facile che, a un certo punto, si arrivi a una sorta di stanchezza e di rinuncia, come succede quando si ha l'impressione di partecipare a un gioco truccato in cui tutto è già scontato in partenza.
Ma i piccoli del vangelo, quelli che non amano farsi intruppare nella massa e sanno d'altra parte che sarebbe pericoloso abbandonare il campo, hanno una particolare intelligenza per capire che tipo di politica si sta preparando e per orientarsi tra le innumerevoli proposte, spesso tanto più ingannevoli quanto più seducenti e pubblicizzate.
A quali criteri di giudizio possono affidarsi?

Le beatitudini come criterio di giudizio

Monsignor Ancel, una delle figure più prestigiose al tempo del concilio, raccontò che un giorno, nel corso di una visita pastorale, incontrò un povero contadino il quale gli disse: «Non sappiamo più per chi votare. Una volta la Chiesa ci dava indicazioni precise e noi, povera gente, si sapeva di dover fare il contrario. Ma ora che la Chiesa non ci dice più niente...».
L'aneddoto non è solo gustoso: fa pensare.
È bene che la Chiesa rimanga al di fuori della dialettica - o rissa? - elettorale, perché c'è il rischio di pronunciarsi e di schierarsi non tanto sui principi, ma su metodologie che appartengono al campo dell'opinabile e quindi sono di competenza delle persone che responsabilmente operano sul terreno politico.
Ciò non toglie che, per quanto riguarda i valori fondamentali in gioco, sia importante aiutare a fare chiarezza.
Ma i piccoli del vangelo sanno comunque dove attingere quella capacità di discernimento che è necessaria per fare le scelte giuste.
La parola-guida per eccellenza è quella che si trova nel discorso della montagna, là dove sono proclamate le beatitudini.

Beati i poveri in spirito
Una politica è cristiana quando vede la realtà con gli occhi dei poveri, mentre non si può dire cristiana quando promuove «un liberismo che assicura ricchezza e sviluppo a chi già ne gode ma che non garantisce sicurezza e serenità a chi si trova in situazione di disagio» (mons. Luigi Bettazzi).
Non si dà cristiano che non senta il tema della povertà e il dovere della solidarietà tra il nostro mondo ricco e il mondo dei poveri della terra.
Beati gli afflitti
Beati i misericordiosi
L'attenzione agli afflitti non può essere governata da uno spirito di parte, come se esistesse un dolore meritevole di attenzione e un altro da lasciare tranquillamente ai margini.
Il dolore è un grido che travalica ogni frontiera perché arriva a Dio e Dio lo fa riecheggiare nel cuore di ogni uomo.
È il grido di chi non ha voce perché non è ancora nato, di chi è considerato come un nemico solo per il fatto che è «diverso», di chi nel matrimonio subisce la prepotenza e l'abbandono.
Tocca a noi scegliere quale posto occupare in quello scenario dell'umano che Vittorini, nel titolo di un suo libro, ha icasticamente presentato con l'espressione uomini e no.
Beati i miti
È una beatitudine che dovrebbe mettere fuori gioco tutti gli intolleranti, i fanatici, gli arroganti, i presuntuosi, quelli animati da spirito vendicativo e che dicono di voler far «piazza pulita», quelli che preferiscono mostrare i muscoli invece che le doti della ragione.

Beati i puri di cuore
I puri di cuore sono quelli che hanno il cuore non diviso.
Non sono perciò puri di cuore quelli che in politica fanno professione di fedeltà a Dio e alla Chiesa (Cristo impugnerebbe ancora la frusta per cacciare certi mercanti dal tempio), mentre non rispettano quel Dio che ha scelto di stare dalla parte degli umiliati e degli offesi.
Beati gli operatori di pace
La pace nasce dal rispetto della libertà delle persone e della loro dignità.
Non basta il rispetto della libertà se questo dovesse significare, come ha detto qualcuno, «libere volpi tra libere galline».
Servirebbe poco dare agli individui la libertà senza una giustizia che permetta di godere dei vantaggi della libertà.

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia
Beati i perseguitati a causa della giustizia
Non i perseguitati dalla giustizia, ma i perseguitati a causa del loro amore per tutto ciò che Cristo ha predicato, anche a costo di subire la stessa sorte.
Non va peraltro dimenticato che le forme di persecuzione sono cambiate rispetto al tempo dei primi martiri.

Scriveva Ilario di Poitiers, vescovo e padre della Chiesa (IV sec), che a perseguitarci non è più un imperatore anticristiano, ma «un persecutore ancora più insidioso, un nemico che lusinga...: non ci flagella la schiena, ma ci accarezza il ventre; non ci confisca i beni (dandoci così la vita), ma ci arricchisce per darci la morte; non ci spinge verso la libertà mettendoci in carcere, ma verso la schiavitù invitandoci e onorandoci nel palazzo; non ci colpisce il corpo, ma prende possesso del cuore; non ci taglia la testa con la spada, ma ci uccide l'anima con il denaro».
In una società in cui conta unicamente l'avere, il possesso, il successo, dove la libertà più tutelata è quella di arricchirsi, è necessario andare contro corrente esprimendo indignazione e opposizione.
«Non conformatevi a questo secolo», ammonisce l'apostolo Paolo (Rm 12,2).
Non siate conformisti nei confronti della mentalità di questo tempo!
Queste riflessioni a partire dalle beatitudini non permettono sempre di scegliere con assoluta sicurezza una formazione politica piuttosto che un'altra, sia perché in nessuna di esse i valori del vangelo sono presenti senza incoerenze e contraddizioni, sia perché, come già si diceva, le modalità pratiche per attuarli possono essere diverse e tutte discutibili.

Esse comunque aiutano a discernere in che misura certi programmi sono coerenti o contraddittori rispetto alla fede e, prima ancora, rispetto a quell'etica fondamentale che assegna a ogni essere umano un diritto inviolabile.
E quando si arriva a capire, se pure con tutta la fatica che questa ricerca comporta, da che parte c'è il timbro di una maggiore autenticità evangelica, non è più possibile comportarsi come il contadino di cui ha parlato monsignor Ancel.
Se scegli il contrario, non è più per una ragione di fedeltà alla tua coscienza, ma perché stai sacrificando proprio quella coscienza che il vangelo ha trasmesso ai piccoli come criterio di discernimento tra tante menzogne ammantate di accattivanti promesse.

I PICCOLI E IL CORPO
Dio, da tutta l'eternità, ha voluto avere un corpo come il nostro. Nel natale di Gesù questo desiderio si è pienamente realizzato.
Dio si è fatto corpo. Dio si è incarnato.
Nel calore del ventre di una donna Dio ha trovato protezione e, silenziosamente, giorno dopo giorno, ha preso forma.
Non si capisce perché la Chiesa per tanto tempo abbia dissuaso gli artisti dal voler rappresentare madonne incinte e perché a Piero della Francesca, che non aveva rispettato questa norma, siano state riservate tante difficoltà.
L'incarnazione comincia da prima della nascita: perché volerlo nascondere?
Piuttosto bisognerebbe capire, se mai fosse possibile, per quali ragioni Dio ha desiderato entrare in comunione così stretta con il corpo dell'uomo.
C'è il corpo affamato, il corpo assetato, il corpo malato, il corpo in prigione, il corpo sbattuto su strade che non portano a nessuna dimora: dove mai Dio ha trovato qualcosa di affascinante per innamorarsi del corpo umano?

A questa domanda se ne aggiunge un'altra: perché Dio, pur amando il mondo intero, ha dimostrato una chiara predilezione per i corpi fragili e vulnerabili delle persone senza sostegno e senza difesa?
Si può cercare di capire scorrendo le pagine del vangelo.
Dio non ama il corpo obeso di chi, come il ricco epulone, trasuda volgare e arrogante sicurezza, ma il corpo gravido di speranza di chi accoglie e dona, riceve ed elargisce, assecondando il ritmo alterno del cuore, il ritmo della vita.

Il corpo come luogo dell'accoglienza

Dio si è innamorato del corpo dell'uomo, sembra di capire, perché è il luogo dell'accoglienza nei confronti di tutte quelle forze vitali che ha disseminato nel vasto grembo della creazione.
Che cosa sono i cinque sensi se non dei varchi attraverso i quali passano i gusti, i profumi, le brezze, i colori dell'arcobaleno, i silenzi che esaltano le parole, i germi che si aprono alla vita?
Se Adamo vuol dire «l'argilloso», è facile pensare al rapporto molto stretto che unisce il corpo di ogni essere umano (ciascuno è Adamo) con il corpo della terra.

E se è vero, come ha detto un astrofisico, che noi siamo fatti di polvere di stelle, c'è da credere che siamo in armonia con il più vasto universo, anche con quello degli astri lontani.
È un fatto che nel nostro corpo si intrecciano umori, energie, pulsioni che vengono dall'immensità del mondo cosmico per cui il nostro respiro, come diceva il grande poeta Rilke, crea un invisibile poema mescolandosi al soffio vitale della natura:
«Respirare, o invisibile poema! Scambio puro e che non cessa mai tra il nostro vero essere e gli spazi del mondo... ondata unica, di cui sono il mare progressivo».
Il corpo, mentre si lascia compenetrare e plasmare da tutte le energie che vengono dalla terra e dal cielo, dalla zolla vicina e dagli astri lontani, è aperto in modo particolare ad accogliere quella straordinaria forza che è rappresentata dall'amore.
C'è nel corpo di ogni persona il desiderio di essere raggiunto da sguardi sorridenti, da parole soavi, da gesti rassicuranti...
Che cosa c'è di più bello di due braccia che si aprono nel gesto dell'accoglienza?
«Non lasciarsi toccare», predicava una vecchia norma ascetica in uso nei seminari.
Gesù invece si lasciava toccare, come è avvenuto in casa di Lazzaro quando Maria accarezzò i suoi piedi dopo averli profumati con un unguento prezioso.
«Donna, dammi da bere», ha detto alla samaritana.
Il corpo trasmette continuamente invocazioni di gioia e al tempo stesso celebra la gratitudine per tutto quello che riceve dalla pietà che si incarna in un bacio, in una stretta di mano, in un sorriso di simpatia o in una lacrima di tenerezza.
Il corpo è meraviglioso in questo suo invocare e attendere, godere e ringraziare, attraverso il linguaggio muto eppure trasparente dei sensi.
Forse Dio si è innamorato del corpo dell'uomo vedendo il volto di un bambino addormentato, perché «i bambini dormono come solo i santi sanno pregare» (Olivier Clément).

Il corpo come luogo della donazione

Recettivo e poroso nei confronti di ogni gesto di tenerezza, il corpo si fa luminoso nel movimento della donazione, quando trasmette quello che ha ricevuto.
È il corpo che nel rito della convivialità celebra ed esalta il valore dell'amicizia che ha bisogno di tradurre in gioia fisica ciò che nasce nella profondità del sentire.

Si pensi a quel bellissimo film che è II pranzo di Babette in cui il cibo sorprendentemente servito in tavola trasfigura gli occhi, le voci, le parole, i cuori dei commensali, non abituati ad assecondare i sogni del corpo, ma piuttosto a reprimerli.
Ed è il corpo, ancora, a farsi interprete della pietà, come quando, a una persona che si sta spegnendo, l'unico conforto che si può dare non è più affidato alla parola, ma al calore affettuoso di una mano.
Per vivere la fraternità dell'amore, si ha bisogno del linguaggio della fisicità, il quale sa modulare con la docilità di uno strumento particolarmente sensibile i vari movimenti affettivi che sommuovono con una nota di stupore il mondo interiore di una persona.
La stessa fede, come potrebbe affermarsi e comunicarsi senza la piena partecipazione della dimensione corporea dell'esistenza?
Se il credere scaturisce da tutta la persona, il corpo anche nel credere è soggetto partecipe e attivo.
Non si crede, in altre parole, solo con la mente o con la propria interiorità, ma anche con il cuore, con le labbra, con il pianto: con tutta la vita dei sensi.
C'è chi, nel pregare, pensa sia opportuno chiudere gli occhi, come se per trovare Dio fosse necessario abbandonare il proprio corpo.
Ma quando ci si rendesse conto che Dio si fa trovare anche nelle cose, nei corpi, nella creazione, allora potremmo pregare a occhi aperti in comunione con i volti che respirano la dolcezza e con quelli mortificati dall'oppressione, con il riso dei bambini e con il gemito dei sofferenti, con le creature vicine e con quelle lontane.
È bello, scorrendo il vangelo, osservare che esso ci parla di bambini e di vecchi, di animali e di piante, di sorrisi e di lacrime.
Il vangelo ci parla della nostra vita e, in particolare, dei nostri corpi.
È dunque vero che Dio si è innamorato del nostro corpo?

Solo i piccoli sanno capire

Dio - si diceva all'inizio - si è legato al nostro corpo tanto da incarnarsi in questa nostra carne.
Si potrebbe aggiungere ora che Dio, per amore, vuole fare del corpo di ciascuno la sua dimora.
È quello che ci ricorda l'apostolo Paolo: «Non sapete dunque che il vostro corpo è un tempio dello Spirito santo?... Glorificate dunque Dio nel vostro corpo» (Col 2,9).
Quanti arrivano a condividere queste intuizioni e a interpretarle con senso di stupore e di responsabilità?

Ancora una volta è il caso di osservare che sono i piccoli del vangelo quelli che più degli altri hanno il dono di capire e di gioire.
Ci sono persone per le quali il corpo si riduce a strumento di lavoro o a fonte di piacere, fino a quando sono costrette a registrare con tristezza il suo progressivo decadimento.
Ma i piccoli del vangelo, per una particolare sensibilità che hanno ricevuto in dono, sanno che il corpo è una realtà misteriosa le cui possibilità travalicano il tempo della giovinezza e perfino la soglia della morte.
Credono, in altre parole, che il corpo è nel cuore di Dio e che il cuore di Dio è nel corpo dell'uomo, e perciò sono capaci di affidare al Signore parole come queste: «Grazie, Signore, per questo corpo che tu ami. Aiutami a sentirne la bellezza e la nobiltà: è il luogo che mi permette di accogliere i tuoi doni, è immagine del tuo amore nel dispensare misericordia e compassione. Fa' che sia sempre più somigliante a quello di Cristo, nostro modello e nostro ultimo destino».
Trascrivo una leggenda che comincia come le altre: c'era una volta... Può essere letta come una risonanza della riflessione precedente.
Gli uomini avevano chiesto a Dio di ascoltare un loro pezzo di musica.
E Dio volle che ciascuno comprasse uno strumento.
Uscirono... uno comprò un violino, l'altro comprò un violoncello, un altro una viola, eccetera...
Ciascuno tornò portando il proprio strumento.
Quando tutti furono presenti, arrivò anche un povero lamentandosi di non aver potuto comprare nulla. Ma aveva portato quello che poteva: una bacchetta, un piccolo ramo d'albero.
Allora Dio allineò tutti gli strumenti e disse al povero: «Tu dirigerai tutti gli strumenti, tu sarai il maestro. Perché un'orchestra, per quanto ricchi siano gli strumenti, per quanto bella sia la partitura, non può fare a meno del maestro».

